
C’era una volta, in un Paese vicino vicino, un po-

polo quasi felice che poteva fare quasi tutto quel-

lo che voleva. Quasi tutti avevano un lavoro che, 

bene o male, dava da vivere. 

I ragazzi potevano «balzare» la scuola quando 

volevano, tanto la scuola era sempre lì ad 

aspettarli. 

Due o tre volte la settimana si andava al ristoran-

te, al sabato a ballare o a bere o a tutti e due, fi-

no al mattino. E tutto questo era un sacro-santo 

diritto. Oggi quel Paese c’è ancora, ma con un 

inquilino scomodo in più. Invisibile, subdolo, cat-

tivo, che vive e si alimenta tormentando questo 

popolo quasi felice. 

Prima ci ha dato un avvertimento facendoci ve-

dere di cosa è capace, poi in estate ci ha lasciati 

tranquilli a divertirci nell’illusione di averlo circo-

scritto, ed ora si è scatenato. 

Se qualcuno, un anno fa, avesse profetizzato che 

un virus dei pipistrelli, ammesso che sia colpa lo-

ro, avrebbe sconvolto la vita dell’intera umanità 

sarebbe stato prima deriso, poi internato. 

Invece è successo. Invece succede. Ad essere 

sinceri non è mica la prima volta: quante epide-

mie, in passato, hanno flagellato l’umanità; il pro-

blema è che ora tocca a noi e non è la stessa co-

sa che leggerlo su un libro di storia. 

Nulla è più come prima. La scuola è ripresa ma 

procede a singhiozzo. Basta poco e sei a casa, 

niente ristorante, niente discoteca: tutti a casa al-

le 22. Pure il lavoro si fa da casa, almeno chi 

può: per tanti c’è il rischio di non lavorare più.

È difficile abituarsi ad un cambio di abitudini così 

radicale. Vai a comprare il pane e ti misurano la 

febbre, se hai problemi di salute, beh! se ne par-

lerà più avanti, ora siamo in emergenza, tanto le 

malattie capiscono la situazione e sanno aspet-

tare. Di far festa non se ne parla. Persino comu-

nioni, cresime e matrimoni, prima rimandate, ora 

si celebrano quasi di nascosto affinché mr. Covid

non si accorga che lì c’è un gruppetto di persone 

tra cui intrufolarsi.

Vuoi mettere quando la domenica si andava allo 

stadio, o a passeggiare al Valentino, o al cine-

ma? Ma quello che più fa male è non poter esse-

re vicini a coloro che amiamo e che non ce la 

fanno. 

Di fronte a questa situazione ci sentiamo soli e 

impotenti, ed è terribile. A tutto questo ci si abitua 

a fatica e contro voglia, un po’ per obbligo, un po’ 

per prevenzione, un po’ per paura. Non tutti però. 

C’è anche chi, in nome della propria libertà, nega 

l’esistenza del contagio e si comporta come se 

niente fosse. Il Covid ringrazia.

Il problema è che in questo Paese di quasi 

«bengodi» molti sono convinti che esistano 

soltanto diritti. Così si chiama «limitazione della 

libertà» ciò che è semplicemente sacrificio. 

Necessario, speriamo temporaneo e breve. 

Ma la parola sacrificio, per troppi, è solo un termi-

ne da vocabolario. 

Comunque ci tocca combattere, e le armi a 

disposizione, per ora, non sono molte: una 

Sanità, depredata e depauperata per anni, che 

oggi fa come può e comunque più di quanto 

possa, e con la distanza sociale. È l’unica reale 

arma di prevenzione che abbiamo ed è stata 

chiamata così, impropriamente.

Quello che serve è la distanza fisica, questo sì. 

Ma mai come ora c’è bisogno di coesione e 

vicinanza sociale: vicinanza ai più vulnerabili, 

vicinanza a chi lavora mettendo a rischio sé 

stesso nei pronto soccorso e nelle rianimazioni, 

vicinanza ai volontari, rispettosi delle regole. In 

una parola: solidarietà. 

L’unica cosa positiva alla quale il Covid ci obbliga 

è che per riconoscerci dobbiamo guardarci negli 

occhi. Ricordiamoci di questo quando il nostro 

tornerà ad essere un Paese quasi da favola.

Sebastiano Marocco
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Non è una filastrocca… ma uno snocciolare situazioni non proprio esaltanti



«In questo periodo assistiamo a una vera psico-
si, una fobia collettiva da Coronavirus. Come
reagire a questa paura? Oggi più che mai dob-
biamo affidarci alle quattro VIRTÙ CARDINALI.
Le conosciamo, sono la PRUDENZA, la GIUSTI-
ZIA, la TEMPERANZA e la FORTEZZA. Ognuna
di queste virtù ci indica la strada da seguire, lo
sguardo da tenere sulle cose. La Prudenza, in
giorni di pura irrazionalità, rappresenta la sag-
gezza nel saper prendere decisioni e discernere
tra un’azione buona e una cattiva. La Giu-
stizia promuove l’equità nei confronti delle
persone, del bene comune, e significa anche dire
le cose come stanno. La Fortezza aiuta gli
uomini a superare gli ostacoli. La Temperanza
rende capaci di equilibrio e razionalità».

(Padre Enzo Fortunato)
Alcuni anni fa il foglio de La Settimana pro-
pose un percorso di Quaresima in cui trovarono
spazio alcuni commenti sulle virtù cardinali.
Oggi questo scritto di padre Fortunato ci sugge-
risce una ulteriore riflessione su queste virtù,
«rilette» alla luce dei tempi faticosi che stiamo
vivendo, e sarà il filo conduttore delle quattro
domeniche del prossimo Avvento.

LUNEDÌ 23 NOVEMBRE - San Clemente I Romano papa e martire
17.30 Recita del Santo Rosario

18.00 Liturgia della Parola

Questa settimana soffermiamoci sulle parole

del CANTO AL VANGELO

della Solennità di Cristo Re “A”

Benedetto colui che viene nel nome
del Signore! Benedetto il Regno che viene,
del nostro padre Davide!

E, se possiamo, proviamo a farle nostre con un momento di
libera e personale riflessione.

LeonardoMingrone ha provato a farlo e
condivide con tutti noi i suoi pensieri.

31 dicembre 2019 ore 23:59... siamo tutti pronti col conto alla
rovescia per salutare il vecchio anno e accogliere quello
nuovo, il 2020. Marzo 2020: il governo italiano emana un de-
creto del Presidente del Consiglio (dpcm) col quale manda il
Paese in lockdown (ovvero in quarantena), limitando gli spo-
stamenti al minimo secondo quanto stabilito dallo stesso
dpcm. Ma cos’è successo tra dicembre e marzo?
Un virus chiamato Covid-19 – con una carica virale deva-
stante – si è da prima diffuso in Cina e poi in tutto il mondo
usando le persone stesse come mezzo di trasmissione gra-
zie ai loro spostamenti. All'inizio questo virus e le sue con-
seguenze erano state sottovalutate, paragonandole ad una
influenza un po' più virulenta, per poi dover fare dietro
front... Il resto lo conosciamo ormai a memoria.
Inutile dire che questo virus ha cambiato le nostre vite in mo-
do deciso, perentorio e senza farsi scrupoli. Perché? Perché
dobbiamo indossare la mascherina quando usciamo e man-
tenere una distanza sociale di almeno un metro tra di noi:
questo significa che se incontro un amico non posso strin-
gergli la mano, non posso abbracciarlo per dargli conforto o
perché non lo vedo da tanto tempo, non posso andare a far
visita a parenti o amici se fossero ricoverati in ospedale, ecc.
Durante il lockdown dai balconi di molte case su parecchi
lenzuoli campeggiavano slogan come «andrà tutto bene» o
«torneremo a riabbracciarci». Forse. Chissà quando. Certo
la speranza ora è nella ricerca, perché si trovi al più presto
un vaccino o/e una cura efficace che lo sconfigga perché
tante persone hanno perso la vita... troppe per un virus!
Perché la domanda che tutti ci siamo posti ‒ e che ogni
giorno continuiamo a porci ‒ è: da dove arriva questo male-
detto virus?
È stata Madre Natura a crearlo oppure l'imprudenza dell'uo-
mo (non voglio pensare ad una cosa premeditata)? Se è
stata Madre Natura mi viene da paragonarlo ad un secondo
diluvio universale perché i danni che sta procurando non
sono poi così lontani da quelli biblici (passatemi il parago-
ne); se è stato l'uomo allora siamo proprio degli imbecilli,
perché «giocare» a fare esperimenti con i virus è molto pe-
ricoloso; per quanto si possano prendere tutte le precau-
zioni c'è sempre la probabilità che le cose non vadano be-
ne, con conseguenze drammatiche.
Ora il mondo vive con apprensione, ansia, rancore e sco-
raggiamento perché oltre a rimetterci la salute anche
l'economia è in crisi: negozi costretti a chiudere, persone
che perdono il lavoro, famiglie che a stento riescono ad an-
dare avanti, briciole di aiuti che il governo elargisce e che
servono a ben poco.
Perché, perché sta succedendo tutto questo?
Non lo so proprio Signore. Non ho e non abbiamo una
risposta. Ma una cosa possiamo fare: «QUESTA VOLTA LO
CHIEDIAMO A TE!».

DOMENICA 29 NOVEMBRE - San Saturnino di Tolosa vescovo 

MERCOLEDÌ 25 NOVEMBRE - Santa Caterina d’Alessandria martire

MARTEDÌ 24 NOVEMBRE - Ss. Martiri Vietnamiti

17.30 Recita del Santo Rosario

18.00 Santa Messa per i Defunti 

di via Giaglione e p.zza Fabio Filzi

Per riflettere…APPUNTAMENTI  SETTIMANALI  DAL  22  AL  29  NOVEMBRE

DOMENICA 22 NOVEMBRE - SOLENNITÀ DI CRISTO RE “A”

8.30 Santa Messa

9.00 Recita del Santo Rosario

GIOVEDÌ 26 NOVEMBRE - San Leonardo da Porto Maurizio 

8.30 Santa Messa

9.00 Pulizia della chiesa

SABATO 28 NOVEMBRE - San Giacomo della Marca religioso

VENERDÌ 27 NOVEMBRE - B.V. della Medaglia Miracolosa

9.15/10.15     Accoglienza per i Battesimi

17.30 Recita del Santo Rosario

18.00 Santa Messa prefestiva

9.00/11.15 Sante Messe festive

9.00/11.15 Sante Messe festive

17.30 Recita del Santo Rosario

18.00 Santa Messa
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